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signori, 



Gli studi critici che si sono svolti nei giorni an- 
tecedenti dai rispettabili membri di un lato e del- 
l'altro della Camera mi dispensano dallo esporre 
nuove, quantunque accurate osservazioni, sopra i prov- 
vedimenti finanziari presentati dall'onorevole ministro 
e modificati dalla Commissione dei Quattordici. 

L'onorevole mio amico Castellani, nel suo acuto e 
ponderato lavoro critico, ha detto tutto quello che era 
possibile di esporre intorno alle massime fondamen- 
tali che regolano i bilanci dell'entrata presentati dai 
ministri di finanza, che si sono succeduti nel lungo 
periodo di questa come delle altre Legislature. 

Io aveva preparato qualche studio coscienzioso so- 
pra i sistemi d'imposta, ed aveva preso in esame, colla 
guida della scienza e dell'esperienza dei più illuminati 
cultori delle scienze economiche, il lavoro del Mini- 
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stero e quello della Commissione. Ma l'onorevole 
mio amico Tcnani mi ha messo in guardia, perchè è 
naturale che, ogniqualvolta si parla di economisti che 
la pensano in un modo, vi sono le autorità d'altri an- 
tesignani che scrivono in un senso direttamente op- 
posto. 

Solamente non posso passare sotto silenzio un fatto 
che risponde vittoriosamente ad ogni o qualunque 
osservazione che si volesse fare in proposito della li- 
bertà dei Governi liberali ; il fatto è che, appunto 
dietro l'esame coscicuzioso dei bilanci dei Governi ve- 
ramente costituzionali, mi sono convinto che le na- 
zioni presso le quali i bilanci passivi vanno gradata- 
mente diminuendo, ed i bilanci dell'entrata vanno na- 
turalmente crescendo, sono precisamente quelle che 
noi rispettiamo come assolutamente libere. E l'Inghil- 
terra e la Svizzera da molti anni vanno gradatamente 
scemando i loro bilanci passivi nelle speso improdut- 
tive, a meno che non vi siano spese produttive, come 
quelle dei lavori pubblici e dell'applicazione dei si- 
stemi più perfetti di viabilità e d'istruzione pubblica ; 
meno queste spese, che vanno gradatamente crescendo 
presso le due nazioni, le altro vanno scemando, ed il 
bilancio decentrata va naturalmente a migliorare per 
l'aumento della prosperità che raddoppia collo sviluppo 
della ricchezza. 

È un fatto che, nei resoconti dell'anno scorso, e di 
quest'anno, apparisce costante il fenomeno degli anni 
anteriori, che il bilancio dell'Inghilterra presenta in un 
periodo di pochi anni una riduzione dello imposte in- 
dirette di oltre 75 milioni. Questo fatto ho voluto no- 
tare perchè non si possa mai credere che noi, amanti 
di libertà, possiamo supporre che la libertà, come 
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qualche volta si è detto, costi troppo cara ; anzi i 
principii della libertà conducono agli effetti contrari. 

Dunque, per rispondere a tutte le obbiezioni ed a 
tutte le argomentazioni che si sono fatte contro le mie 
proposte di riordinamento del bilancio delle entrate, 
ho pensato di rivolgere la mia attenzione sopra due 
soli libri ; il libro composto dalla Commissione dei 
Quattordici, ed il libro sui provvedimenti finanziari 
presentata dall'onorevole ministro Sella, 

Non aspettatevi mai che io citi altra autorità in pro- 
posito che di queste due sole opere, le quali formauo 
effettivamente il soggetto delle nostre discussioni. È 
la contraddizione di questi due lavori, tanto nella parte 
espositiva, come nella parte legislativa; i>. la contrad- 
dizione patente, continua che ho trovata nel loro con- 
testo che mi dà diritto a sostenere, anche se non l'a- 
vessi precedentemente fatto per intima convinzione, il 
piano di rfcrdinamento d'imposta che aveva svolto di- 
nanzi a voi fino dal 28 aprile. 

Sulla prima parte dell'esposizione dell" onorevole 
Sella, cioè sulle economie, ho già eletto la mia persua- 
sione che vedo divisa generalmente da entrambi i lati 
della Camera, e che trovo confermata dal bilancio pas- 
sivo del 1870 e del 1871. Le economie tagliale a ca- 
priccio diventano problematiche, perchè i veri e per- 
manenti risparmi, se si dovessero fare, non devono nè 
possono avverarsi so non per gli effetti di leggi orga-* 
niche che il Ministero avrà presentato, ma che non an- 
cora furono discussi od approvate dalla Camera. 

Intanto l'onorevole ministro delle finanze ha confes- 
sato che per il suo Ministero, nel quale 3Ì raggruppa 
la massima parte della spesa del bilancio passivo, egli 
non può concorrere al premio nella nobile gara dogli 
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altri suoi colleghi. Il ministro della guerra vi chiude 
il bilancio del 1871 precisamente colla stessa somma 
del 1870. Il ministro dell'interno ha presentato eco- 
nomie di sì poco rilievo che spariscono innanzi agli 
eventi pur troppo dolorosi che si vanno addensando 
contro la tranquillità dell'Italia; per cui alla fine del 
1870 saremo ben lieti se non si risolveranno in un au- 
mento. Poche economie ci sono nel bilancio dell'istru- 
zione pubblica, ed anche queste devono andare sog- 
getto ad una discussione appassionata nella Camera, 
la quale forse porterà come conseguenza che, per non 
pregiudicare diritti acquisiti, per non togliere alcuni 
rami di insegnamento superiore, anche queste economie 
saranno rimandate ad altro tempo. Dunque trovo che 
fino al 1872 non ci sono tali economie da potervi fare 
un serio assegnamento. 

Prendo dunque a considerare il bilanci© passivo, e 
precisamente quello del 1870 che io credo di poco 
sarà variato per il 1871. Alla enorme somma di circa 
un miliardo cento e cinquanta milioni del bilancio 
passivo è naturale che bisogna provvedere col bilancio 
attivo dello entrate del 1871. Io non credeva di tro- 
vare valorosi compagni nei miei apprezzamenti critici 
altri deputati fuori dei miei colleghi della Sinistra. Ma 
invece dalla Destra partirono nette e franche confuta- 
zioni contro le due principali imposte che formano 
quasi il pernio del bilancio dello entrate, tanto se- 
condo lo opinioni del ministro che della Commissione, ' 
cioè la tassa sugli affari, registro e bollo, e la tassa 
sulla ricchezza mobile. Queste due tasse vennero stre- 
nuamente combattute nella loro applicazione dall'o- 
norevole Maurogònato, dall'onorevole Tenani, e poi 
anche, sebbene più moderatamente, dall'onorevole 
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Morpurgo. Io domando al ministro, domando alla 
Commissione, quando trova oratori della sua parte i 
più valenti ed i più interessati a difendere il suo piano, 
i quali negano l'efficacia di questi provvedimenti in 
due delle principali imposte, domando per chi ha stu- 
diato un altro sistema d'imposte, se si possa trovare 
di meglio per poterli combattere. 

Ho già dimostrato nella seduta del 28 aprile essere 
ipotetico il pareggio coWaumento dei decimi proposti 
dall'onorevole ministro, ed oggi vedo ancor meglio che 
tutto il suo edifizio,per quanto abilmente innalzatola 
assolutamente a crollare. 

È in questa previsione, che il corso di un anno ba- 
sterà a persuadervi quanto fosse sicuramente fondata , 
è in questa previsione che mi correva l'obbligo di stu- 
diare, se fosso possibile di sostituire ai mezzi proposti 
dall'onorevole ministro, altri mezzi i quali, essendo 
più in armonia colla scienza, in armonia coll'espe- 
rienza, in armonia coll'indole e colla condizione eco- 
- nomica del nostro paese, potessero portare il bilancio 
dell'entrata alla prossimità e forse all'assoluto pa- 
reggio, che ritengo anch'io necessario per rassicurare 
il credito pubblico e con esso per tranquillare lejnquie- 
tudini del nostro paese. 

Prima di tutto ho considerato che il Governo, per 
fare una buona economia nella riscossione delle im- 
poste, bisogna che adotti principalmente per base il 
sistema delle imposte dirette ; e ciò è facile a provare 
col fatto che le imposte indirette costano persino il 
33 per cento di riscossione, mentre le imposte dirette 
costano dalle lire (*alle 10 per 0[0 e nulla più. Cosicché, 
quando si potesse combinare che le imposte dirette, le 
quali sono di più facile riscossione e molto più sicure, 
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passassero [allo Stato, io dico che avrete dato uno 
stabile assetto al vostro bilancio dell'entrata. 

Ho cominciato dall'imposta la più sicura, che è la 
prediale. Essa si compone di due elementi , dell'im- 
posta sui terreni, e dell'imposta sui fabbricati. 

Ho notato che l'imposta sui terreni, e l'ho notato 
questo dietro gli studi della Commissione che adesso 
mi permetto di riassumere, perchè non vorrei alle 
volte che, divagando nel mio discorso, mi trovassi 
nella condizione di avere diluito i pensieri che erano 
concentrati nella relazione della Commissione. 

E diffatti la Commissione vi dice precisamente que- 
sto concetto, che io ho formulato come una specie di 
parte espositiva la quale precede i diversi emendamenti 
che io mi propongo di presentare a questo primo ca- 
pitolo del bilancio, ed intanto annetto quali allegati: 

a Considerato che le provincie e comuni possono 
trarre le maggiori risorse dall'imposta diretta sui fab- 
bricati, che può essere portata ad una somma molto 
maggiore qualora vi si aggiunga la tassa sul valore lo- 
cativo, che la Commissione a pagina 78 ammette che 
le provincie e i comuni hanno esperimentato con so- 
verchia discrezione ; 

« Considerato che il Governo cederebbe, oltre ogni 
diritto d'imposta sui fabbricati, la pai te da esso co- 
stantemente riscossa in 46 milioni di lire, mentre le 
provincie e i comuni riscuotono già per sovrimposta 
sui fabbricati 31 milioni di lire, e quindi colla revi- 
sione generale possono innalzarla almeno di 30 milioni, 
in forza dei criteri riassunti nello conclusioni della 
Commissione a pagina 28 ; 

u Considerata la necessità che ha lo Stato di rassi- 
curare la proprietà fondiaria e premunire l'agricoltura 
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dai continui e svariati pesi che l'aggravano per la fa- 
coltà smoderata di sovrimposta che le provincie e i 
comuni usano senza discrezione e proporzionalità, in 
modo che i terreni (fondi rustici) sono caricati in 
trenta provincie oltre il massimo della sovrimposta, e 
che in altre provincie ed in altri comuni la spropor- 
zione è così enorme che varia dal 4 al 260, come dice 
la Commissione a psgina 77 ; 

a Considerata la necessità che il Governo aspetti 
l'applicazione della legge di perequazione già votata 
nel 1864, ma che intanto si ha il dato positivo della 
Commissione che a pagina 77 conferma che, in onta 
alla sproporzione dei centesimi addizionali sovrimposti 
dalle provincie e comuni, si può ritenere che in media 
l'imposta fondiaria sui terreni possa dare anche mag- 
giori risorse alle provincie. Ammessa quindi tale di- 
mostrazione, si può ritenere che la media perequata 
di centesimi addizionali, anche dopo la perequazione, 
fornisca allo Stato la medesima somma che ora è so- 
vrimposta dalle provincie per lire 31,375,960 e per i 
comuni in lire 54,016,418, e che, secondo la stessa 
Commissione, potrebbe ammettersi in una media di 
10 milioni ; 

« Considerata la necessità di dare uno stabile as- 
setto al bilancio dello Stato, si propone : 

« La rendita dei centesimi addizionali sovrimponi 
a dalle provincie e comuni sui fondi rustici (terreni) 
t per la somma di 85 milioni passano per intiero ad 
« aumento del bilancio della entrata dello Stato in 
« correspettivo dell'imposta sui fabbricati che il Go- 
« verno cede ai comuni e alle provincie. 

i Rimane assolutamente vietato alle provincie ed ai 
« comuni di sovrimporre all'imposta prediale sui ter- 
« reni. » 
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Signori, non saprei come meglio esprimere il mio 
concetto di dare al Governo l'imposta, diretta sui ter- 
reni e più seriamente appoggiarlo che sulle stesse 
argomentazioni della Commissione. 

Essa ammette che avvi una sperequazione assoluta 
e pericolosa che turba 4'economia dei proprietari e 
degli agricoltori nella facoltà che hanno i com uni e le 
Provincie di sovrimporre la terra ; ò questo uno dei mo- 
tivi per cui i proprietari sono costretti a desiderare un 
nuovo indirizzo amministrativo e finanziario del Go- 
verno. Quale garanzia migliore potete dare ai proprie- 
tari ed alla massa delle popolazioni agricole che forma 
per due terzi la popolazione italiana? La garanzia di 
stabilire per legge il massimo dell'imposta, e stabilire 
una volta per sempre il conguaglio a cui deve andare 
soggetta la proprietà. 

È poi evidentemente dimostrato che il Governo, se 
vuole, può perequare l'imposta fondiaria anche imme- 
diatamente, perchè avvi la legge sulle volture che ob- 
bliga entro il 1870 o al piùtardinel 1871 a preparare ed 
eseguire la regolare sistemazione dei catasti e la valu- 
tazione dei fondi sul dato degli affitti o dei contratti di 
vendita. 

Quindi il Governo, riescendo ad applicare la legge dà 
perequazione nel 1871, è certo che nel suo bilancio 
può registrare anticipatamente la somma di 220 mi- 
lioni che rappresenta il cumulo delle due quote, delle 
quali l'una di 122 milioni, che spetta al Governo, e per 
• il resto di 98 milioni, cioè la somma che la legge stessa 
accorda ai comuni ed alle provincie di sovrimporre. 

Io interrogo il Ministero che vuol fare un bilancio 
d'entrata che sia positivo e non oscillante, e non vada 
soggetto a tutte le vicende che accompagnano sempre 
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le imposte indirette, io gli domando se può rifiutare 
questa proposta. 

Ma, mi si risponde, come fate a compensare i co- 
muni e le Provincie della differenza di 36 milioni che 
intercede fra la quota provinciale e comunale sui ter- 
reni che cedete al Governo e la quota in meno ' che il 
Governò cede nel giro alle provinole ed ai comuni 
della imposta sui fabbricati ? Allora non ho altra a 
fare che a ricordare le parole della relazione della 
Commissione e quelle dell'esposizione finanziaria del- 
l'onorevole Sella che premetto alla proposta : 

« Lette e ponderate le considerazioni sulla legge 
d'imposta dei fabbricati contenute nella esposizione 
finanziaria del ministro delle finanze nelle tornate del 
10 e 11 marzo 1870, che risultano assolutamente con- 
formi alle conclusioni esposte a pagina 28 della rela- 
zione sui provvedimenti finanziari della Commissiono 
del 2 maggio 1870 (Documento F, pag. 26.) ; 

« Visto che dall'applicazione dell'articolo 1 della 
legge 26 gennaio 1865 per la revisione generale dei 
redditi dei fabbricati, che deve eseguirsi in tutto il 
regno nell'anno 1870, deve necessariamente avvenire 
un aumento molto sensibile nella rendita sui fabbri- 
cati; 

«"Visto che il ministro delle finanze, come la Com- 
missione, si trovano concordi nell'affermare che la 
somma imponibile per l'imposta sui fabbricati al solo 
titolo di valore locativo (cioè al prezzo degli affitti 
delle rase') deve sorpassare di molto i 300 milioni 
(Vedi Esposizione ministeriale, pag. 23.) ; 

a Ammesse le medesime argomentazioni del mini- 
stro delle finanze e della Commissiono dei Quattordici 
che le provincie e i comuni sono le rappresentanze più 
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competenti per valutare il reddito del valore locatilo, 
e per conseguenza anche la rendita sul capitalo dei fab- 
bricati stessi (Vedi pag. 23, Esposizione ministeriale 
e pag. 28 relazione della Commissione.) ; 

« Considerando che per ragioni di materiale e mo- 
rale evidenza l'imposta sulle case spetta alla provincia 
ed al comune ; 

« Vista la necessità che i centesimi addizionali sui 
fondi rustici (terreni) passino interamente nel bilancio 
dell'entrata dello Stato nella proporzione della media 
stabilita per legge, e quindi dopo un regolare con- 
guaglio ; 

« Vista la somma di circa 47 milioni che il Governo 
riscuote sui fabbricati, deve cedersi alle provincie e ai 
comuni in corrispettivo dei centesimi addizionali sui 
terreni che le provincie e i comuni cedono interamente 
allo Stato, così si propone : 

« Lo Stato cede alle provincie ed ai comuni ogni 
u diritto d'imposta sui fabbricati, e intanto gira a prò 
« loro la quota preventivata nel bilancio ministeriale 
o del 1871 di lire 46 milioni. • 

« Le provincie ed i coniugi potranno imporre sui 
« fabbricati, come imposta fondiaria e come tassa di 
« valor locativo, fino alla somma del 20 per cento sul 
« censuario e il 10 per cento sul valore locativo^ 

« Le rappresentanze provinciali e comunali sono 
« obbligate all'esecuzione della legge di revisione ge- 
o nerale, ordinata colla legge 20 gennaio 1865, onde 
« perequare l'imposta € fissare la somma relativa. » 

Non sono dunque il solo che "abbia riconosciuto che 
le provincie ed i comuni possono indennizzarsi della 
differenza delle quote sui fabbricati, ma lo ricono- 
scono contemporaneamente la Commissione ed il mi- 
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nistro per le finanze. Con tale autorità debbo risnon- 
dere al mio collega ed amico, l'onorevole Tenani, che 
mi rivolgeva la stessa domandadella Commissione; con 
quali elementi io intendeva supplire alla differenza di 
36 mttioni, che, come ho detto, risulta dal giro di 85 
milioni dei centesimi addizionali sui terreni, in con- 
fronto dei 46 milioni dell'imposta sui fabbricati che il 
Governo cederebbe in compenso alle prorincie e ai 
comuni? Dunque la differenza sta solo in questi 36 mi- 
lioni dei quali la Commissione stessa mi dà il diritto 
di dire che bì troverà sicuramente il pareggio nella 
nuova perizia dei fabbricati, e quando all'imposta sui 
fabbricati si aggiungerà la tassa sul valore locativo. 

Se volete poi una più autorevole dimostrazione sulla 
possibilità di stabilire una tassa sul valore locativo, 
non avete che a guardare al bilancio della Francia. 
Se desiderate un'altra confermala troverete ancora nella 
proposta fatta con studio pari alla sua erudizione dal- 
l'onorevole miu amico Semenza, che ha calcolato il 
valore locativo possa dare una rendita di oltre 200 mi- 
lioni. Così il fatto di un bilancio bene assestato che vi 
offre in questo solo cespite una somma ragguardevole 
che si avvicina, se non la supera, a quella preventivata 
dall'onorevole Semenza; così gli studi coscienziosi 
del nostro collega vengono confermati dall'autorità 
della Commissiono e del Ministero, che ho riassunto 
quasi testualmente. 

Io doveva dare questo mio avviso e vi insisto corno 
sopra un'opinione fondatissima, che bisogna cioè la- 
sciare ai comuni ed alle provincie l'imposta sui fabbri- 
cati, perchè da essa potranno ricavare di che sopperire 
alla differenza tra la somma che cedono al Governo 
e quella che ricevono in cambio d'imposte. Credo dun- 
que che non occorra ulteriore dimostrazione. 
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Intanto con questo solo passaggio, che non porta 
altra disposizione che un solo articolo di legge, il bi- 
lancio dell'attivo raggiungerebbe quasi l'intera cifra 
voluta dall'onorevole ministro delle finanze. Se non 
che, signori, quando si tratta di un riordinamento di 
imposte, non conviene arrestarsi ad una prima e sola 
idea, ma in un sistema complesso, ed una volta toccato 
seriamente un bilancio, si deve riformarlo integral- 
mente per non tornarvi più sopra, e specialmente 
quando non si portano radicali cambiamenti di si- 
stema, ma solo una semplificazione di metodo, una 
distinzione o separazione di cespiti d'entrata fra le di- 
verse rappresentanze politiche ed amministrative dello 
Stato. 

Quindi un altro mezzo atto a preparare al comune 
ed alla provincia il modo di rivalersi per la differenza di 
questi centesimi addizionali sui terreni, che si cedono 
al Governo, lo si avrebbe in una semplice distinzione 
che porterebbe il riordinamento dell'imposta indiretta 
sul consumo: 

« Considerato che dalla relazione del ministro delle 
finanze, nel suo progetto di legge dei provvedimenti 
pel pareggio del bilancio, presentato alla Camera nella 
tornata del 10 marzo, emerge riguardo al dazio-con- 
sumo la opinione perfettamente concorde con quella 
esposta dalla Commissione sui provvedimenti finan- 
ziari, presentata nella tornata del 2 giugno, anno cor- 
rente (Vedi Documenti stampati, numeri 53 e 54) ; 

« Considerato che il totale delle somme che si pa- 
gano a titolo di dazio-consumo governativo ed addi- 
zionale a favore dei comuni può ritenersi ascendere a 
circa 100 milioni, dei quali 84 al l'ine irai si riscuotono 
nei comuni chiusi e 15 circa nei comuni aperti (Vedi 
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pag. 45 della relazione della Commissione** pag. 53 
della relazione del Ministero) ; 

« Visto che i comuni chiusi sono circa 381 con una 
popolazione presso a poco di 5,435,877, e che i co- 1 
muni aperti sono oltre 7600 con una popolazione di 
18,834,931 (Vedi relazione della Commissione, pag. 45) ; 

a Considerato che, se per il ventesimo dei comuni che 
rappresentano circa il quinto della popolazione il da- 
zio-consumo rende 60 milioni netti al Governo, è fa- 
cile il dedurre che applicando la legge del dazio-con- 
sumo, ribassato pure della metà od anco di due terzi 
nelle tarine specialmente sui generi di prima necessità, 
come farine, carni, formaggi e vini, le provìncie ed i 
comuni potranno sempre incassare, in base alla popo- 
lazione, almeno 60 milioni, e con questa somma sup- 
plire bastevolmente a tutte le differenze che avvengono 
per il riordinamento tributario; 

« Visto e considerato che la Camera deve dare ai 
comuni una base imponibile abbastanza sicura ed 
estesa per indennizzarli dei centesimi addizionali che 
finora le provìncie e i comuni hanno diritto d'imporre 
sui fondi rustici (cioè sui terreni), i quali centesimi ad- 
dizionali, insieme al diritto di sovrimposta, vengono 
interamente girati a favore dello Stato, 

« Si propone : 

« La legge 3 luglio 1864 sul dazio-consumo è appli- 
* cata dal 1° gennaio 1871 colle seguenti disposizioni: 

« a) La tassa sul dazio-consumo a prò dello Stato 
« sarà riscossa soltanto nei comuni chiusi : per co- 
ti muni chiusi s'intendono le città e capoluoghi di prò- 
« vinci a, di mandamento e di distretto ove risiede una 
« prefettura od una vice-prefettura od è centro di col- 
« legio elettorale ; 
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<c b) II Governo cede integralmente la tassa sul da- 
(( zio- consumo a tutti i comuni urbani e rurali che 
a non sono compresi nella suindicata categoria di co- 
ti muni chiusi; 

« c) I comuni sono in facoltà di applicare, ma non 
« aumentare, le tariffe daziarie governative ai diversi 
a generi di consumo, di convertire la tassa di consumo 
<( in tassa di patente sugli escrciei commerciali e prò- 
« fcssionali 

« La riscossione della tassa sul dazio-consumo a prò 
« dello Stato si farà per appalto provinciale, o manda- 
le mentale, o distrettuale, ponendo a concorso gli ap- 
« paltatori, siano privati o rappresentanti di consorzi e 
« di comuni. 

a La riscossione della tassa sul dazio-consumo a prò 
« dei comuni urbani e rurali esenti da ogni contribu- 
ti zione a prò dello Stato, si farà egualmente per ap- 
« paltò, ponendo in concorso i privati ed i rappresen- 
« tanti comunali o consorziali. 

« La tassa sul dazio-consumo a prò dello Stato, pre- 
« ventivata in 84 milioni, sarà limitata al netto nella 
« somma di 60 milioni, già stabilita nel bilancio del- 
ti l'entrata del 1871, sia chela riscossione si faccia per 
« appalto provinciale, distrettuale o comunale, da pri- 
« vati o dalle rispettive rappresentanze. » 

Ecco dunque che ho formulato un'idea molto con- 
creta, molto feconda di utili risultati, la quale dà a 
circa 7600 comuni aperti, che rappresentano più di 18 
milioni di abitanti, la possibilità, con un piccolo dazio 
di consumo sopra quei prodotti che crederanno più ap- 
propriati, di sviluppare quelle risorse che a me doman- 
dava la Commissione nella sua relazione, e l'onore- 
vole mio collega Tenani nel suo discorso ; quelle ri- 
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sorse con cui poter sopperire anch ai centesimi addi- 
zionali sulla ricchezza mobile che si cedono dai comuni 
e dalle provincia allo Stato. Q lindi pregherei l'onore- 
vole ministro delle finanze e la Commissiono stessa di 
studiare questo argomento, che mi pare di una vitale 
importanza per le finanze. 

Ma gli onorevoli oppositori mi dicono : voi date al- 
tri 15 milioni ai comuni che siete obbligato a stral- 
ciar© dal bilancio attivo Stello Stato, o quindi dimi- 
nuite la cifra che gli avete assegnata. Rispondo subito, 
che ho studiato la relazione dall'onorevole ministro 
delle finanze o la relazione della Commissione, e mi 
Bono persuaso che entrambi ?ono penetrati della mas- 
sima fondamentale nell'economia dell'imposta, cioè che 
la tassa deve colpire il capitale non quando è in istato 
di formazione, ma quando è formato. 

Non si devo colpirò il lavoro nei mezzi stessi che 
occorrono ad alimentarlo per renderlo produttivo, ma 
è d'uopo attaccare il lavoro col'a imposta quando pre- 
senta il carattere di una rendita e di un risparmio. 

Questo e non altro è il fondamento che mi ha in- 
dotto a proporre la parificazione delle imposte, cioè 
« di elevare l'imposta 6ulla rendita pubblica alla di- 
gnità dell'imposta fondiaria. » Io ho detto : tanto nel 
capitale impiegato nei terreni come nel capitale della 
rendita pubblica riscontro due essenziali caratteri 
di eguaglianza , cioè che entrambi sono V effetto 
del capitale accumulato che costituisce il risparmio, 
quando il lavoro ha dato veramente il suo risultato 
di fornire il capitale fruttifero. 

È assioma in economia ed in finanza di non toccare 
mai il capitale nel momento in cui si va creando colla 
produzione e col lavoro. Ma, se imponete la rendita 

2 
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al momento che la terra dà il suo prodotto, perchè 
non imponete egualmente la rendita del capitale im- 
mobilizzato nel debito pubblico nel momento che dà 
un interesse? 

Ha, dicono alcuni, l'imposta viene scontata nel mo- 
mento che si fanno gli acquisti. Sì, signori, questo può 
dirsi di una 38' parte delle proprietà (chè tale è ap- 
punto in inedia la quantità delle annue vendite di ter- 
reni in Italia), ma non già per tutto il capitale rappre- 
sentato dalla terra. 

Di più, per una felice disposizione fisica e morale 
dell'uomo, egli è certo che dalla maggioranza si prefe- 
risce il possesso della terra a qualunque altro impiego 
di capitate. E ciò non è perchè sia più fruttifero, anzi è 
al contrario; ma, per la sua stabilità, per le suo attrat- 
tive, il capitale non rifugge dall'investirsi di preferenza 
nella proprietà fondiaria, e si fanno dei sacrifizi per 
ottenerla. Ma, giunti al possesso, si vede che, fra le im- 
poste accresciute, le eventualità sinistre del cielo e 
della terra, chi credeva d'avere impiegato il suo danaro 
al 5 od al 6 per cento, per il solito non è rfescito 
ad impiegarlo che al 4 od anche al 3 per cento. Del 
resto, è naturale che il compratore della rendita pub- 
blica sconti egualmente la imposta nel contratto. Ma 
siccome la rendita rappresenta un capitale che si può 
vendere e circolare più facilmente della terra, perciò 
anche in questo essa gode di un privilegio in confronto 
del capitale immobilizzato nella terra ; di più il debito 
pubblico nella sua circolazione di mano in mano 
non paga imposta, nè registro, nè bollo nelle nu- 
merose o facili contrattazioni su tutti i mercati del 
mondo. 

Dunque è indubitato che questo capitale immobi- 
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lizzato, ogni qual volta per la buona amministrazione, 
per la buona finanza sarà assicurato nella riscossione 
dell'interesse, è certo, ripeto, che questo capitale avrà 
dei caratteri che si assomigliano, per la sua stabilità 
e solidità, e per le manifestazioni eguali nel suo svolgi- 
mentoaquelle della terra. Dunque mi sembra logico che 
quan lo A tassa la reudita di due terzi della popolazione, 
deve anche nella stessa maniera e nelle medesime 
proporzioni tassarsi la rendita posseduta da una 
frazione che ò per la maggior parte più agiata, 
anzi doviziosa. Che la rendita poi rappresenti un im- 
piego facile, utilissimo e preferito del capitale, voi, o 
signori, ne avete dei fatti giornalieri, continuati. Se 
voi vedete cho la rendita pubblica francese 3 per cento 
vi si compra al 75, perchè la reudita italiana (quando 
avesse la medesima sicurezza politica e finanziaria che- 
ha il Governo di quella grande nazione) non dovrebbe 
vendersi al 100, quantunque venisse momentaneamente 
tassata, sia pure del 25 per cento, e quindi l'interesse 
fosse del 4, anziché del 4 li2 per cento ? 

Io non vedo perchè l'Italia, una v olta tranquilla nella 
sua politica, assodata nella sua finanza, non debba col- 
pire il capitale già formato e fruttifero, piuttosto che 
inaridire le sorgenti del lavoro e del risparmio, piut- 
tosto cho gravare sul consumo e pesare perennemente 
sulle masse. Nel proporvi di elevare la tassa sulla ren- 
dita, ve ugo a colpire il capitale al momento in cui 
passa allo stato di risparmio, al momento che vi rap- 
presenta, per la massima parte, il superfluo e non il 
necessario. 

♦ E che mal non mi appongo nel dirvi questo, o si- 
gnori, ne avete già avuti degli esempi splendidissimi 
in questa- Camera, e tutte le na/ioni ve l'hanno inse- 
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guato. Nei momenti di supremo bisogno il denaro con- 
viene rintracciarlo dov'ò; è d'uopo prenderlo nella sua 
apparizione la più certa, la più sicura. Ora !a rendita 
del consolidato, per la qualità. sua come la rendita 
della terra, mi sembrano le due rendite più certo e 
che vi rappresentano effettivamente la proprietà e la 
forza economica del paese. Io non capisco per quale 
ragiono volete aggravare unicamente la proprietà 
senza pareggiare questo aggravio con quel capitale 
che voi dito mobile, ma che è realmente immobi- 
lizzato. 

Mn, se vi punge la durata della imposta, facciamolo 
provvisoriamente, per dar tempo alle tasso indirette 
di sviluppare naturalmente, poiché esse, quando non 
le aggravate di troppo, vi daranno i mezzi per potere 
diminuire più presto che noi crediate, il maggior peso 
che momentaneamente imponete sulla rendita pub- 
blica. Dal momento che siete d'accordo nel concetto di 
elevare -la tassa; dal momento che vedo sparito lo 
scrupolo di poter tassare la rendita ; dal momento che 
ammetteste che possiamo imporre i nostri creditori, e 
che, in esecuzione di questo diritto, ministro e Com- 
missione ebbero l'ardire di portare la tassa sulla ren- 
dita al 13 1[2 per cento, mi pare che il problema sia 
risoluto. Ogni scrupolo deve sparirò quando si ha la 
coscienza di compiere un dovere, di produrre un fatto 
economico, di ottenere un risultato finanziario, che vi 
dà la possibilità di presentarvi senza timori sul mer- 
cato pubblico e dappertutto, e francamente asserire la 
verità che il nostro bilancio, non solamente è assicurato, 
ma è assicurato da entrate che non vanno soggette a - 
diminuzione. Con questa sicurezza che voi darete al cre- 
dito pubblico ed al credito vostro come Governo, farete 
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6ì che la ritenuta potrà essere momentaneamente por- 
tata al massimo possibile del 25 per cento, mentre 
la tassa fondiaria è dal 28 al 40 per cento; ma 
non vorrei che fosse di più; non vorrei creare as- 
solutamente una condizione eccezionale per il cre- 
dito pubblico. Spero però che, colla legge di pere- 
quazione dell'imposta fondiaria, la tassazione della 
rendita sarà fondata Bopra la stessa aliquota, e verrà 
equilibrata sopra la stessa base della rendita fondia- 
ria, quantunque, se facciamo il paragone fra i van- 
taggi dell'una e quelli dell'altra, mi pare che il con- 
fronto torni tutto a favore della proprietà. Per l'agri- 
coltura non basta il raccogliere, ma il raccolto si 
ottiene col sudore della fronte, colla intelligenza, in- 
somma adoperando le facoltà dell'uomo che devono 
pure avere un valore nell'imposta; invece che il ta- 
gliando della rendita pubblica non vi rappresenta che 
l'ozio fruttifero del risparmio, e forse del capitale su- 
perfluo. Se, o signori, vorrete miraro al punto a cui 
vogliamo arrivare con questa sola imposta, è certo che 
non avrete a pentirvi di avere portato alcun per- 
turbamento economico. 

Io insisto perchè non si gravi la mano più oltre 
sulle tasse indirette, perchè voi escogitate sempre 
nuove imposte, così dette, a larga base. Ma queste im- 
poste a larga l>aso sapete per quali somme già si pa- 
gano in Italia? Si pagano in una progressione inversa, 
non proporzionale alla ricchezza, mi alla miseria. 
Non mi negherete, per esempio, che la tassa sul 
lotto è la tassa progressiva a carico della credulità e 
della miseria! Non mi negherete che il dazio di con- 
sumo rincara la spesa del giornaliero mantenimento 
della maggioranza della popolazione; che la tassa sul 
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sale gravita maggiormente sulla massa del popolo in- 
dustriale ed agricolo ; che le tasse anche sugli affari e 
sulle successioni sono -messe in senso inverso, cioè 
pagano più quelli che hanno ed ereditano meno. 
Dunque, signori, quando sopra un bilancio di un mi- 
liardo voi avete che per 600 milioni le tasso pesano 
indirettamente sulle classi medie e sul popolo che la- 
vora, e vi pesano in proporzione di due a uno, io credo 
che bisogna risparmiarle, e cessare dal sovraimporre, 
se si vuole ottenere una certa giustizia nella distribu- 
zione ; nè pretendo effettuata, sebbene la desideri, 
Ih vera uguaglianza proclamata dalio Statuto. È 
necessario insomma colpire la ricchezza, e bisogna 
colpirla già formata, non allo stato di formazione. Se la 
Commissione e il ministro delle finanze volessero re- 
golare questa partita d'imposta, si troverebbero nel caso 
di rinunziare a tutti i provvedimenti perturbatori anzi 
chè ordinatori delle finanze dello Stato. 

Ma difficilmente e l'onorevole ministro e la Com- 
missione si adatteranno a prendere una misura, la 
quale, quantunque dettata dalla giustizia, quantunque 
facile ad eseguirsi, è assolutamente contraria alle loro 
anticipate decisioni. 

Io credo sia più per questo riguardo che per la 
convinzione che a loro non può mancare, che le mie 
proposte, da me credute adatte ad ottenere l'effettivo 
pareggio, non abbiano in loro prodotto un'impres- 
sione, che doveva naturalmente derivare dal fatto, che 
gli argomenti che, mi danno il maggiore appoggio nel 
sostenerle, sono quei medesimi contenuti nelle loro 
relazioni e nelle loro leggi, che al solito riepilogo nello 
seguenti considerazioni : 

« Considerato che il ministro di tinanza e la Com- 
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missione dei Quattordici nelle relazioni premesse ai ri- 
spettivi progetti di legge sulla ricchezza mobile con- 
vengono nella massima fondamentale che la tassa della 
rendita pubblica già colpita da ritenuta possa portarsi 
fino al 13 50 per cento (vedi pagina 126 della relazione 
Ministero e pagina G6 della relazione della Commis- 
sione) ; 

« Considerato che la rendita pubblica costituisce 
una rendita permanente, che ha per base un capitale 
immobilizzato come quello della proprietà fondiarzia- 
ma senza le eventualità celesti e terrestri che la ren- 
dono incerta; 

« Considerato che nei suoi passaggi la imposta sulla 
rendita pubblica si sconta egualmente sul valore capi- 
tale, ed anzi .ha gli immensi vantaggi, almeno per ora, 
che nelle contrattazioni e nei passaggi non va sog- 
getta a nessuna tassa di registro e bollo ; 
. « Considerato che la natura della rendita sulla ric- 
chezza mobile è non solo distinta, ma assolutamente 
contraria alla natura della rendita pubblica, perchè la 
prima rappresenta il capitale nell'atto di formarsi, me- 
diante l'industria e il lavoro, e l'altra il capitalo già 
formato ed allo stato di risparmio consolidato; la 
prima colpisce lo svolgimento dei mezzi per soddis- 
fare ai bisogni indispensabili della vita, mentre .l'altra 
colpisce soltanto, meno eccezioni, il superfluo dei bi- 
sogni già soddisfatti ; 

« Visto che sarebbe ingiustizia il tassare la rendita 
pubblica in base alla tassa della ricchezza mobile, ed 
osservato che per la sua indole e per il suo carattere, 
per il principio di giustizia, se la rendita pubblica 
deve essere tassata, è necessario applicarvi la imposta 
più generale e più accertata che pesa sui cittadini : 
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« Considerato che fino ali 1 applicazione della legge 
sulle vetture, già ammessa dal ministro e dalla Com- 
missione cho deve seguire nel 1870-71, si può stabi- 
lire una media giustissima dell'imposta fondiaria, cioè 
di centesimi fissi catastali e il massimo dei contesimi 
addizionali stabilito per legge di sovrimposta comunale 
provinciale, così si formola il seguente progetto di 
legge : 

« La tassa di ricchezza mobile, che si riscuote sulla 
a rendita pubblica, sopra il lotto e valori pubblici per 
a ritenuta, sarà interamente devoluta al Governo, por- 
« tandola allo stesso livello dell'aliquota dell'imposta 
t fondiaria sulla rendita della teira. 

« La imposta fondiaria sarà intanto conguagliata 
o sulla media dei centesimi catastali riscossi come 
« imposta governativi!, e sui cc-ntesimi addizionali fis- 
« sati per legge a prò delle Provincie o comuni, che 
« non dovrà eccedere il 25 per cento. 

a Questa tassa sarà la prima ad essere diminuita 
« nel 1872, in proporzione delle maggiori che saranno 
« preventivate nel bilancio 1872, che sarà riordinato 
« in armonia de'.le proposte di ieg^e che saranno ap- 
» provate dalla Camera nella Sessione del 1671. 

« Senei 1872 non fosse possibile ottenere il con- 
t guaglio dell'imposta fondiaria, nò il pareggio del bi« 
« lancio colle altre iinpGste, la Carnei a però si obbliga 
a nel 1873 a scemare la tassa sulla rendita del 5 per 
t cento per due annate di seguito, onde non imporla 
a di più del 1 5 per ccmto, ed auche meno, so il nuovo 
« sistema tributario porterà i risultati possibili. » 

Domando un momento di riposo. 

■ 

{La seduta è sospesa per pochi minuti) 
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Io vi ho testé dimostrato, o signori, che, sauza 
nuove tasse e solo col riordinamento vero e reale delle 
imposte attuali, e senza aumentarle d'un centesimo, 
voi potete ottenere il pareggio. Il solo aumento, come 
dissi, o, meglio, il solo conguaglio da farsi è quello 
dell'imposta fondiaria per costituire la base d'imposta 
per la rendita pubblica, ora assoggettate alla tassa di 
ricchezza mobile. Ma, signori, anche la tassa sui 
redditi di ricchesex mobile si presenta a voi sempre 
come la più diffìcile delle imposte. Si presenta ogni 
anno con una diminuzione piuttosto che con un au- 
mento nella sua base imponibile, che va sfuggendo 
alle norme con cui si tenta accertarla. 

Voi vedete, signori, che gli stessi oratori di destra, 
favorevoli al Ministero e favorevoli alla Commissione, 
si prestano a malincuore a dare il loro voto, vi si pre- 
stano a malincuore principalmente per gli aumenti 
proposti di questa tassa. 

È dunque una tassa che por se stessa, perla sua base 
imponibile mai accertata, per la sua rendita proble- 
matica, non veste il suo vero carattere d'imposta posi- 
tiva. È una tassa che desta molti clamori, c che, per 
mostrare viemmeglio la sua inapplicabilità, vi gommi- 
nistra fa maggior massa d'arretrati. In forza della dif- 
ficoltà di distribuzione e di riscossione, in basi agli 
argomenti adoperati contro di essa dagli stessi amici 
del Ministero e dei provvedimenti finanziari della Com- 
missione, considerando inoltre l'odiosità che ha solle- 
vato l'applicazione del macinato, io mi sono deciso a 
riproporre quella tassa che svolsi alla Camera nel 
1868, allorché si discusse di questo genere d'imposta. 

Ora ripresento alla Camera il progetto di legge sulla 
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tassa di famiglia, il quale ha per iscopo di sostituire 
queste due imposto, che, per la loro natura, per il 
modo di riscossione e per i risultati negativi che hanno 
dato, hanno destato un desiderio universale nel paese 
e nella Camera che siano abolite o mutate. 

Ma, o signori, quando si propone qualche cosa da 
questa parte della Camera, la quale abbia pure la sua 
base positiva e riceva la sua conferma dall'applica- 
zione già fatta presso Governi illuminati, e che noi 
rispettiamo , in onta di tutto questo è sicuro che passa 
inosservata ; se la maggioranza vi getta un'occhiata, 
lo fa per combatterla, senza menomamente studiarte 
e discuterla. 

Non ostante, le idee si fanno strada al di fuori an- 
che di questo recinto, e l'opinione pubblica, con una 
assidua vicenda, oggi vi reclama quello che voi avete 
respinto ieri. Mi ricordo che nella discussione dell'im- 
posta sul macinato veniva, sotto diverse forme, da 
questa parte della Camera (Sinistra) reclamata la 
tassa di famiglia. Veniva reclamata dall'onorevole Avi- 
tabilo, dall'onorevole Pianciani , dall'onorevole Se- 
menza, quantunque egli stesse pel valore locativo. 
Dalla parte opposta (Volto a destra) trovava acco- 
glienza presso l'onorevole Morpurgo, che proponeva 
una tassa di testatico, presso l'onorovole mio amico 
Salvagnoli, ed era perfino giunta a farsi strada presso 
l'onorevole relatore sul macinato, che disgraziatamente 
ora più ncn esiste, cioè l'onorevole Cappellari della 
Colomba. Lo stesso ministro Cainbray-Digny, nel ricu- 
sare questa tassa, ne riconosceva l'utilità, rammen- 
tando di averla veduta applicata in Toscana, essondo 
una delle tasse che con nomi diversi ò stata riscossa- in 
tutta Italia. Egli diceva di non adottarla perchè spo- . 
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rava dal macinato 100 milioni, mentre, secondo lui, la 
tassa di famiglia non poteva dame che 50 o CO circa. 
Ora le nostre previsioni sul macinato si sono troppo 
presto avverate e ciò che egli temeva per la tassa di 
famiglia successe invece per il macinato. 

Considerata la tassa di famiglia sotto un certo 
aspetto, potrebbe confondersi colla tassa sulla ricchezza 
mobile. E appunto perchè quest'ultima, come il macino, 
non diede i risultati che vi attendevate, e poiché vi 
sfugge la parte ricca ed abbiente della popolazione, nè 
potete aggravare più oltre i cittadini dalle piccolo 
rendite, cosi mi pareva giunto il momento della sua 
abolizione per sostituzione. La classe media come la 
classe povera, sono quelle che pagano sproporzionata- 
mente i carichi dello Stato, perchè aopra loro si è con- 
tinuamente, ora con un motivo, ora con un pretesto, 
aggravata la mano del fìsco. Quindi vi propongo 
di colpire tutte le classi sociali in proporzione dei 
loro averi, cioè secondo quella massima che nessun 
partito può combattere perchè è il principio cardi- 
nale per cui un Governo esiste, perchè è un principio 
di giustizia che non può a meno d'essere rispettato 
dal paese. 

La tassa di famiglia fu combattuta per la ragione 
che io la divideva in dodici classi soltanto, e quindi 

vi era un salto nella tassazione 
che faceva mancare la proporzionalità dell'imposta e 
quindi uno dei caratteri essenziali dell'imposta stessa, 
cioè il criterio della giustizia del suo riparto. 

Io mi sono fatto un dovere di tenere a mento que- 
sto difetto . che era l'unico che realmente si affacciasse 
alquanto difàcile a riparare ; pensai al modo d'intro- 
durvi la legale proporzionalità, o l'ottenni allo scru- 
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polo, in modo da rendere possibile la sua progres- 
sione graduale di un millesimo per ogni cento lire di 
rendita. 
Che cosa volete di più? 

Ma la Commissione vi dice : c'è ancora un altro di- 
fetto, il quale consiste nel non aver bene stabilito se 
la classazione dovete farla per denunzia (chè allora ca- 
dete nei difetti della ricchezza mobile e degli accerta- 
menti e dei controlli), o se dovete farla per contingente 
mediante assegnazioni per parte delle Commissioni 
provinciali, comunali e governative. 

Ma a questo difetto si può provvedere col determi- 
nare che la distribuzione sia fatta per contingente, e 
che in ogni provincia l'intendente di finanza, me- 
diante i suni olenti e col consiglio di due probi viri o 
del sindaco, uccia gli assegni e con essi stabilisca il ri- 
parto. Oramai per tutte le indagini praticate per la ric- 
chezza mobile, per la legge di conguaglio dell'imposta 
fondiaria e dei fabbricati, per tntti gli studi fatti sulla 
tassa patenti n sul dazio-consumo, è difficile che que- 
sto accertamento non sia sincero e prossimo al vero, e 
che su cento partito gli errori non si riducano a meno 
di dieci ; quindi ritengo che già esista per la classazione 
delle famiglie l'elemento necessario per giudicare an- 
ticipatamente sulla portata dei suoi effetti economici 
di fronte al bilancio. 

Ma sorgeva la obbiezione dei minimi della tassa, 
che non si è mai per l'addietro accampata quando si 
proposo di gravare le imposte indirette. E vi dicono : 
non vedete che con questa vostra tassa colpite il po- 
vero? 

Se non che rispondo fltomediatamente ed accetto di 
stralciare tutta la prima classe di due milioni di fa- 
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miglie, so volete, inquantocbè per me non si scema 
che di 20 milioni la tassa. Io trovo dalle mille lire 
in su una base imponibile abbastanza larga per ri* 
cavare le somme che mi occorre no per pareggiare 
la rendita della ricchezza mobile e del macinato. 
Nel concetto che in Italia non si devono paraliz- 
zare i mezzi dtl lavoro, sono d'accordo con quelli che 
dicono chele masse debbono essere rispettate, e perciò, 
fatto l'abbuono della prima classe, ammetto che le 
altre siano più che sufficienti al mio scopo. 

Le famiglie sono divise in 150 classi, e ogni classe, 
per trovare la proporzionalità, fu divisa in 10 catego- 
rie, ma per ciascuna delle classi, come per ciascuna 
categoria, vi sarà il suo conto reso. 

Per cui uno che dicesse, per esempio ; ho 4500 lire 
di rendita, pagherà in ragione del 2 45 per cento di 
tassa; uno che dicesse: ho 5700 lire, trovasi immediata- 
mente ebe pagherebbe in ragione di lire 2 55 per cento 
e quindi 117 lire; avendo fatte queste tabelle, non 
comprendo come l'evidenza potesse esserne contestata. 

Ma vi dicono a priori : voi avete errato nel calco- 
lare le sostanze e i proventi delle famiglie. Afa, o si- 
gnori, a chibisogna ricorrere? Conviene ricorrere ai 
due elementi principali del censo e alla ricchezza mo- 
bile, e per terzo elemento bisogna considerare il con- 
sumo. Di tali dati statistici ho corredato le tabelle già 
preparate fino dal 1868; nella relaziono che accompa- 
gnava questo progetto di legge c'erano precisamente 
indicate le fonti ufficiali da cui scaturivano quei criteri 
che la Commissione aveva il dovere di esaminare. 

Invece la Commissione, senza stabilire alcun esame 
di confronto, nè fare le indagini relative, vi dice in 
tuono sentenzioso, che mancavano i dati statistici per 
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potere constatare la verità dei fatti apprezzamenti. È 
naturale che la Commissione avrebbe dovuto fare le 
sue osservazioni in base alla statistica, perchè essa po- 
teva disporre di tutti gli elementi statistici che le 
erano necessari per meglio apprezzare la mia propo- 
sta. Per mia parte aveva indicato nel mio discorso e 
tutti sapevano che la mia proposta era già stata pre- 
sentata, svolta e presa in considerazione dalla Camera 
fino dal 10 marzo 1868. 

Dunque, perchè questa tassa non sia un duplicato 
della ricchezza mobile, e perchè la ricchezza mobile 
dà risultati quasi negativi, e nella sua distribuzione 
come nella sua riscossione presenta tutti gli inconve- 
nienti che si sono veri6cati; considerando ancora che 
il macinato Baia sempre una tassa odiosa ed incerta 
nei suoi risultati, e quando pùre fosse certa e produt- 
tiva, la coscienza pubblica ci obbligherà come ha ob- 
bligato la Prussia ed altre nazioni a sostituirla e sop- 
primerla ; così stimo necessario prepararsi con un'al- 
tra tassa, che ho l'onore di riproporre in apposito 
schema di legge modificato. . 

« Considerato che il ministro, nella sua esposizione 
finanziaria (pagina 23), e nella sua relazione sui prov- 
vedimenti per la ricchezza mobile (pagina 117), e la 
Commissione, nelle osservazioni pubblicate a pagina 
67, espongono, con una varietà e solidità di argomenti, 
le immense difficoltà che presenta l' applicazione 
della tassa sui redditi di ricchezza mobile, che non si 
possono riscuotere per ritenuta, la difficoltà degli ac- 
certamenti, l'odiosità della verifica delle denuncio e 
l'enorme cifra degli arretrati, che sono la conseguenza 
di queste premesse ; 

« Considerando che dalle stesse dichiarazioni con- 
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tenute nell'esposizione ufficiale delle passate Commis- 
sioni del bilancio, e dai risultati finora ottenuti si 
scorgo la improbabilità che questa tassa possa equa- 
mente distribuirsi ; 

a Considerando inoltre che i proventi del macinato 
per le ragioni già svolte dal ministro nella sua esposi- 
zione, e pei fatti che risultano confermati dalle riscos- 
sioni molto inferiori della somma preventivata in bi- 
lancio ; 

« Considerando che gli effetti morali di queste due 
tasse sono atti a paralizzare la vita economica del 
paes<\ senza portare, nei loro effetti materiali, un tri- 
buto corto e perenne al bilancio dell'entrata ; così si 
prepone la seguente tassa di sostituzione : 

« Art. 1. Ogni famiglia, qualunque sia il numero di - 
ti individui che la compone, è tenuta di pagare una 
« tassa secondo la classe alla quale volontariamente 
« si scrive, ovvéro viene tassata nel proprio comune 
« dalle deputazioni provinciali. 

« Art. 2. Saranno tassate colle stesse norme delle 
« famiglie celibi di qualunque condizione tutti i corpi 
« morali, tutte le società di qualunque natura e qua- 
« lunquo sia il numero e il loro nome e il loro scopo. 

o Art, 3. La ripartizione di questa tassa si farà per 
« contingente provinciale e ciascuna provincia la ripar- 
ti tira per contiugente comunale. 

« Art. 4. La distribuzione di questa tassa, fatta in 
« base dell' unita tabella , sarà affidata alle Com- 
« missioni comunali e provinciali colle stesse norme 
« delle tasse dirette. 

a II prefetto e l'intendente di finanza, mediante gli 
« agenti rispettivi e coll'aiuto dei sindaci e di due o più 
« consiglieri comunali e provinciali, assegnerà a eia- 
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a scuna famiglia, qualunque sia la condizione ed il 
u numero dei suoi componenti, la quota d'imposta se- 
« condo la classe alla qualo appartiene. 

a Art. 5. Serviranno di criterio a segnare le classi il 
a tributo fondiario, Vcstimo catastale, le notifiche sulla 
« ricchezza mobile, la denuncia e la perizia sommaria 
h dei capitali mobili e di tutti gli arnesi che servono 
« per la coltivazione della torra e per l'esercizio im- 
« mobile di qualunque industria, arte o mestiere. 

« Art, C. Fino a che dura il dazio consumo gover- 
« nativo e comunale, sono esenti da questa tassa : 

« a) Le famiglie registrate nella prima classe, cioè 
« circa due milioni e mezzo ; 

« 6) Quelle povere che avessero un figlio in attività 
• di servizio militare. 

« Art. 7. Lo provincie e i comuni che volessero farsi 
« responsabili per l'esecuzione della presente legge 
a avrebbero per tutte le spese relative alla distribu- 
« zione e riscossione di detta tassa : 

a a) Il 5 per cento sul totale delle somme spettanti 
« a ciascun comune ; 

« ì>) Tutte le multe e penalità incorse dai contri- 
« buenti colle norme della percezio^ delle pubbliche 
a imposte. 

« Articolo transitorie. La tassa di ricchezza mo- 
k bile attualmente in vigore, come la tassa sul macino, 
« continueranno a riscuotersi fino a che la nuova tassa 
« di famiglia sarà non solo accertata per la somma, ma 
« cominciata la sua riscossione. 

u 2° Queste due tasse saranno diminuite o cancel- 
« late a seconda dei resultati dell'accertamento della 
« tassa di famiglia. Se questa corrisponderà nella sua 
« aspettazione alle somme preventivate nell'unita ta- 
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a bella, allora doventerà tas>a di sostituzione per il 
« dazio-consumo, lasciando la prima e seconda classe 
« per i comuni, e le altre per il Governo. » 

Però non crediate cho io abbia avuto in mira di 
proporre questa tassa sperando che i suoi effetti reali, 
positivi, siano immediata Tanto è vero che l'ho sem- 
pre proposta come tassa di sostituziono, ed ho detto : 
non toccate il vostro sistema d'imposte, ma riforma- 
telo solamente secondo i criteri che io mi sono inge- 
gnato di svolgere. Quando avrete il vostro bilancio rior- 
dinato colle imposte dirette, cioè la terra al Governo, 
le case al comune ; quando avrete fatto la distinzione 
fra il dazio consumo dei comuni chiusi ed il dazio-con- 
sumo dei comuni rurali, se ai comuni rurali, in cambio 
del dazio-consumo , date pure facokà di mettere la 
tassa sulle patenti ; quando avrete compiuto questo 
riordinamento che, senza alcuna innovazione nelle par- 
tite del vostro bilancio, ve lo rende più Btabile; quando 
innalzerete la tassa per ritenuta al livello della tassa 
fondiaria, avrete ottenuto il tanto sospirato pareggio e 
non avrete in nulla turbata l'economia del vostro si- 
stema. 

Contemporaneamonte potrete applicare la tassa di 
famiglia : se vi renderà uno, allora la sostituirete per 
uno»i se due, la sostituirete per due, e se più, la fa- 
rete perno di tassazione anziché tas^a di compi- 
mento. Se gli effetti non corrisponderanno, il vostro 
sistema non riceverà alcuna scossa , ed il vostro 
bilancio sarà perfettamente al sicuio. Dunque non 
bisogna propalare che V Vivisi intendeva di scon- 
volgere ogni cosa, proponenlo una tassa unica, la 
tassa di famiglia come unica base d'imposta. Io 
sosteneva che questa tassa doveva sostituire due 
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tasse specialmente quella di ricchetta mobile colla 
quale aveva a fu ne la natura senza gli inconvenienti, . 
ed il macinato, del quale non aveva i caratteri d'impo- 
polarità ed ingiustizia che tosto o tardi dovranno 
farlo cessare. £ se rendesse di più (come risulta da- 
gli studi fatti, dai dati statistici raccolti e dagli ap- 
prezzamenti che ne formano oggetto), allora andrebbe 
a diminuire o a sostituire il dazio -consumo, e final- 
mente a sgravare gradatamente l'imposta fondiaria e 
in corrispondenza eguale la ritenuta sulla rendita pub- 
blica, di cui mi pare temiate l'aumento. 

Dunque io non consiglierei mai il Ministero di com- 
mettere l'improntitudine dell'onorevole Minghetti, 
il quale propose la legge sulla tassa di ricchezza mo- 
bile, e, un anno prima di accertarne l'applicazione, fece 
sparire tutte lo tasse cui la voleva sostituita, ed in- 
tanto si è trovato con un anno e mezzo di arretrato 
prima che la legge potesse applicarsi. 

Io non consiglierei mai quello che fece l'onorevole 
Cambray-Digny, di stabilire la riscossione della tassa 
sul macino col mezzo dei contatori, mentre dopo un 
anno i contatori erano tutti da fabbricare; e così la 
legge ha costato sangue, ha turbato la pubblica tran- 
quillità senza produrre quasi nulla. Quando si studia 
un'imposta, bisogna prima vedere che la sua applica- 
zione non venga a sconvolgere la economia del sistema 
in vigore, non conviene scemare le altre imposte, fin- 
che la nuova non sia fondata su basi positive, e non 
abbia cominciato regolarmente la sua riscossione. 
Quando avrete incassato il primo trimestre di questa 
tassa, allora vedrete se è possibile, e di quanto, dimi- 
nuire la tassa di ricchezza mobile, la tassa sul macino, 
il dazio-consumo, e così via via le altre. 
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Dunque, signori, non si può scrivere nella relazione 
nè far gridare dai giornali che si vuole sostituire un 
sistema inapplicabile, che si vuol fare un tentativo di 
ridurci alla imposta unica, sopprimendo intanto tutte 
le altre, e quasi mettendo il Governo nella impossibi- 
lità di far fronte ai pubblici servizi. Se dalla espe- 
rienza fatta precedentemente nulla hanno imparato i 
ministri della destra, io credo che da questa parte 
della Camera qualche cosa si è imparato, ed è che non 
bisogna accettare se non le idee pratiche, e che i si- 
stemi i quali hanno da sperimentarsi devono vestire 
tutti i caratteri che li dimostrano all'evidenza appli- 
cabili. 

Nondimeno io devo costantemente ripetere che 
nella Camera attuale è impossibile il far deviare la 
maggioranza per raggrupparla in un concetto finan- 
ziario od economico, sia pure di evidente utilità per 
il bilancio dello Stato, perchè la politica è là con le 
sue esigenze a vietarlo. 

Io però dico a coloro che portano a sostegno della 
loro teoria: che la maggioranza non deve mai spostarsi 
ed unirsi alla minoranza, anche quando la minoranza 
portasse un progetto finanziario od amministrativo 
utile e giusto ; io ripeto che, dove c'è la libertà vera e 
sentita nei deputati, dove c'è veramente la coscienza 
del pubblico bene, lo spirito di parte preva'e soltanto 
in un concetto di politica remota, ma non in un con- 
cetto finanziario ed amministrativo. In quei Parla- 
menti avviene di frequente, che una parto della mag- 
gioranza si stacca e va a formare maggioranza coi suoi 
avversari politici per compire un atto di buona legis- 
lazione e di buona finanza. 

Diffatti abbiamo veduto in Inghilterra che l'opinione 
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pubblica ha spostato con Peel una parto della mag- 
gioranza per accettare appunto un progetto econo- 
mico ; bbbiaino veduto come un concetto di libertà re- 
ligiosa ed economica spostasse parte della maggio- 
ranza d'Israeli verso la minoranza; ed abbiamo veduto 
nei Parlamenti di Francia, del Belgio e dappertutto che 
una pai te della maggioranza si stacca e si unisce alla 
minoranza quando trova concotti economici e finanziari 
giusti, e che poi il gruppo che si allontana torna alla 
maggioranza politica quando si tratta di questioni po- 
litiche, o quando fu assicurato il trionfo e la pratica 
dello nuove leggi. 

Ma qui invece si ò confuso stranamente la politica 
con tutto ciò che concerne la finanza ed il sistema e- 
conomico dell'Italia che si va costituendo. 

A scemare la responsabilità di questo immobile at- 
teggiarsi della Destra, vi dicono gli onorevoli suoi ora- 
tori, che la condizione della pubblica prosperità* ò di 
molto migliorata in Italia. Io sono d'accordo che un 
movimento nella ricchezza pubblica si ò manifestato, 
non in forza deiramministrazione, ma bensì in forza 
di duo grandi fatti, cioè dell'indipendenza e della via- 
bilità. Questi sono due grandi fattori che vi producono 
il movimento più rapido della ricchezza. Ma credete 
voi che la ricchezza vera sia molto accresciuta? e per 
ricchezza intendo risparmio accumulato, come si ve- 
rifica presso le nazioni che molto lavorano e molto 
scambiano dei loro prodotti. 

No, o signori, il movimento della ricchezza non bi- 
sogna confonderlo con la ricchezza vera, che consiste 
nel soddisfare ai nuovi bisogni che la civiltà c l'istru- 
zione destano nelle masse. Con la libertà si apre l'im- 
maginazione, i bisogni si fanno maggiori, in quanto 



che c'è il desiderio che ne è sempre la fonte inesausta. 
Le masse, innanzi alle quali ò spiegata la bandiera 
dell'indipendenza e della libertà, crederono in questa 
di ravvisare, e certo non s'inganneranno, una speranza 
di un vivere migliore. È uu fatto che nell'uomo il biso- 
gno è indefinito, progressivo e crescente ; appena l'uomo 
ha un riparo qualunque per ricoverarsi, a poco a poco 
desidera la casa; appena vestito vuole abbigliarsi; a 
norma che la sua intelligenza si innalza coll'istruzìone 
verso idee più elevate , è naturale che ne vengano 
nuovo brame che presto si trasformano in nuovi bi- 
sogni. Ora v »i. signori, avete preparati i mezzi per prov- 
vedere del lavoro, i mezzi adatti allo sviluppo della 
ricchezza, che siano alla pari dell'idea di benessere che 
avete destata, dei nuovi bisogni che avete creati nelle 
moltitudini? 

Io credo di no, perchè l'industria e il lavoro non 
sono andati progressivamente aumentando nella me- 
desima proporzione che crebbero gli aggravi. Voi po- 
tete portarmi un bilancio dalqu^le si vedo che abbiamo 
raddoppiatele imposte dal 1860 al 1870; ma io vi 
domando, o signori, se sia raddoppiata la ricchezza 
del paese ; io non lo credo, perchè non vedo in generalo 
che siasi raddoppiato il salario e si possa provve- 
dere ai bisogni che si manifestano con evidente pron- 
tezza. 

Questo carattero progressivo nel bisogno si riscontra 
perfino nei bisogni più materiali : se ad un olandese pro- 
ponete il mangiare dei nostri contadini dello proviucie 
meridionali, voi lo metterete alla tortura. Così in gene- 
rale alla massa degli operai in Italia e allo moltitudini 
degli agricoltori che si contentavano, è vero, in altri 
tempi ditm tozzo di pane e non avevano vestito, adesso, 
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o signori, loro avete colia istruzione insinuata l'idea 
del benessere; loro avete mostrato un orizzonte no- 
vello predicando in mille modi che colla libertà avranno 
lavoro, col lavoro l'agiatezza, e per libertà essi non in- 
tendono subito il diffìcile tirocinio della pertinace fatica, 
ma l'immediato godimento del bene. Dunque i mezzi 
per lo svolgimento della ricchezza sono essi in propor- 
zione dello svolgimento dei bisogni V Io credo assolu- 
tamente di no, e nessuno potrà disdirmi. Mi direte : 
si sono create per incanto alcune fortune! Ma, si- 
gnori, se guardate bene, queste fortune appartengono 
specialmente ad una sola classe di cittadini che in 
questo grande movimento ha avuta l'intelligenza ed il 
coraggio, se volete, di farsi avanti ; ma è sempre una 
classe minima in confronto della gran massa delle po- 
polazioni, in confronto della gran massa dei bisogni 
che si sono manifestati per tutta l'Italia. 

Ora, dovete andare guardinghi nc4 toccare le imposte 
a larghe basi e che si riversano sulla moltitudine. 
Guardato bene, perchè, quando voi mi dite che il 
prezzo che si compenetra nella c'osa è una tassa di cui 
non si scorge l'esborso ; quando mi dite che non è av- 
vertito dalla famiglia se il pane costa due centesimi di 
più la libbra, e così il sale e la carne, che non importa 
se il bollo, le tasse di successione hanno qualche pro- 
gressività a danno delio masse, fate un calcolo falso 
ed ingiusto. Una famiglia non ha la possibilità di spen- 
dere che quanto guadagna; di questo danaro è meglio 
cavarne meno in una volta, piuttosto che sotto forme 
diverse cavarne il doppio. 

Inoltre vi ò noto che a questa massa di servizi pub- 
blici occorre un personale sterminato da formare un 
esercito, e pazienza fosse un esercito di contenti ; ma, 
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signori, la burocrazia è una piaga non tanto del Go- 
verno quanto della nazione, perchè forma la infelicità 
delle intelligenze, essendo la maggior parte di questi 
impiegati, che io chiamo il proletariato della intelli- 
genza, sfornita dei mezzi che la sua condizione esige 
per soddisfare ai bisogni e al decoro dello stesso uffi- 
cio che coprono. 

Per tutte quoste considerazioni, o signori, mi parve 
che la tassa di famiglia potesse presentarsi modesta- 
mente applicata da Commissioni governative, assegnata 
per contingente e soltanto in sostituzione della ric- 
chezza mobile e del macinato. In seguito voi avrete la 
possibilità di fargli lare un progresso innalzandola da 
una categoria ad un'altra; voi potete farlo e potete an- 
cora farlo con senso inverso, cioè, cominciare dal mas- 
simo per farla procedere, di un millesimo alla volta, 
fino alle prime classi. Anche il modo con cui è presen- 
tata questa tassa resiste a qualunque crìtica scienti- 
fica e prova materialmente la sua facile applicazione. 

Dunque, riassumendo, o signori, credo di avere 
presentata l'opportunità al Ministero di effettuare im- 
mediatamente il pareggio e, forse di superarlo di qual- 
che milione senza mettere nuove imposte ma sola- 
mente riordinando le esistenti. Vi ho presentato un 
piano di ordinamento delle imposte dirette il quale 
non vi costa che la fatica di un articolo di legge, molto 
più, che avete già preparata, nei vostri provvedimenti, 
la legge sia per l'accertamento della rendita dei terreni, 
come per l'accertainento della rendita dei fabbricati. 

Però, in onta alla facilità di riformare il bilancio 
dell'entrata, siccome ci vuol tempo per la sua applica- 
zione ed in riguardo a quel turbamento che può na- 
scere dal passaggio dall'uno all'altro sistema, io dico 
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che, quando si porti fin dal secondo semestre di que- 
st'anno l'aliquota della tassa sulla rendita allo stesso 
livello della fondiaria presa sulla media già stabilita, 
e ciò si può faro immediatamente, voi avete il pareg- 
gio anche in questa maniera, ed allora perii 1870 non 
toccherei nessun'altra imposta. 

In questo modo avete il pareggio senza nuove im- 
posto, e vi preparate tranquillamente ad applicare 
il bilancio per il 1872, che io ho compilato in un qua- 
dro di confronto con quello preparato dal Ministero 
per il 1871, e che vi unisco quale allegato alla mia 
esposizione. (P. alleg. 1 in fine della seduta) 

Ma mi sarà necessaria un'operazione di cassa per il 
servigio della tesortria, e questo punto mi pare che fu 
trattato ampiamente dall'onorevole Castellani, il quale 
ha ieri suscitato nella Camera una tempesta, «o non 
saprei perchè, non trovando nulla a ridire sul modo 
con cui ha presentato la sua proposta. 

11 nostro collega Maiorana Calatabiano vi ha pure 
presentato un altro sistema, egualmente facile per 
provvedere ai bisogni di cassa, ed altra proposta mi" 
propongo di riprodurrò che ha qualche punto di con- 
tatto nella forma, non nella sostanza, con quella del- 
l'onorevole Serv&dio. ( V. alleg. 2 in fine della seduta) 

Però a questo proposito devo osservare che fin dal- 
l'anno scorso bo presentato alla Camera un progetto 
di Banca al quale venne fatta dall'onorevole Minghetti, 
fra gli altri, opposizione con queste precise parole : 

« Io sarei molto più disposto ad esaminare la sua 
proposta, se egli fosse venuto a presentarci' una so- 
*' città od un consorzio d'istituti, il quale avesse in 
pronto i 200 milioni coi quali si devo costituire la 
Banca Ma no; egli venne e chiede alla Camera una 
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legge per costituire la Banca, alla quale manca per ora 
una cosa sola, cioè i 200 milioni coi quali deve fon- 
darsi. 

a Vero ò che l'onorevole Alvisi, soggiunge, noi fa- 
remo invito alle Banche, alle Casse di risparmio, a 
tutti insomma gl'istituti di credito del regno, onde vo- 
gliano partecipare a quest'impresa ; ma, siccome que- 
st'invito non è un obbligo, si può presupporre ancora 
un rifiuto da parte di questi istituti ; ed in tal caso 
l'avere fatta la legge sarebbe stato, come suol dirsi, 
mettere il carro innanzi ai buoi. A me sembra (è sem- 
pre l'onorevole Minghetti che parla) molto più oppor- 
tuno, molto più logico procurarsi prima la sicurezza 
dei 200 milioni, e quindi domandare per legge la co- 
stituzione della Banca progettata. » 

Io, signori, dietro questa opposizione vitalissima 
che l'onorevole Minghetti faceva al piano che, se- 
condo me, si raccomandava da sè anche per l'espe- 
rienza fatta da altri paesi, e inoltre per le circostanze 
che lo accompagnavano, mi credeva che il pubblico 
dovesse accorrere prontamente ad attuarlo ; ma dopo 
l'esplicita dichiarazione dell'onorevole Minghetti, io 
sarei caduto nello stesso errore, se fu errore, dell'ono- 
revole Castellani, cioè fui portato da questa necessità 
indeclinabile, che per rendere esecutorio un piano che 
pare si presenti sotto tutti gli aspetti commendevole 
e facile, i signori ministri vogliono i mezzi ; anzi ram- 
mento che i loro fautori mi ripetevano : al vostro prò 
getto manca solamente il danaro. 

E mi ricordo che il giorno dopo i giornali in tuono 
faceto riportavano la frase dell'onorevole ministro per 
conchiudere sulla utopia del progetto deli'onorevolo 
Alvisi, e basta dire che egli non aveva i 200 milioni e 
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proponeva una Banca ; e dai giornali del mattino vidi 
avviluppata da un'onda di ridicolo una proposta la 
quale sia pure come sistema di Banca, può essere pre- 
sentata al pubblico colla sicurezza che esso cer- 
tamente l'approva. È una Banca che ha tutti i van- 
taggi della Banca Nazionale senza averne gl'inconve- 
nienti; è una Banca che, messa al servizio dello Stato, 
innalza il credito del suo più grande debitore, perchè 
* è suo interesse di renderlo accreditato e rispettato, 
perchè il suo credito è l'elemento più certo della vita 
e della prosperità della nuova istituzione. 

Dunque al perentorio invito dell'onorevole Min- 
ghetti io non potei rispondere che dimostrando la 
serietà e l'utilità della proposta. Ma il giorno dopo, 
quasi in conferma di quanto risposi all'onorevole Min- 
ghetti, che, quando una cosa è buona e presenta seri 
vantaggi, il pubblico se ne impadronisce e qualcuno si 
offre ad attuarla, il giorno dopo mi capita un dispaccio 
da Parigi, di persona colla quale non aveva mai avuto 
relazi ne nè di amicizia nè di Banca, mi capita un di- 
spaccio in cui si diceva : potete chiudere la bocca al mi- 
nistro Minghetti dichiarandogli che i 200 milioni sono 
a sua disposizione qualora la Camera approvi il vostro 
progetto. Ma allora la Camera venne chiusa, ed il 
progetto non fu più presentato. 

I dispacci continuavano, perchè si riteneva vera- 
mente che quello fosse un progetto di cui valesse la pena 
che, come il pubblico, anche il Ministero si occupasse. 
Intanto mi giungevano premure perchè io mi por- 
tassi a Parigi onde vedere di rendere concreta la mia 
proposta, e per parte mia desiderava di conoscere 
quanta fiducia doveva prestare ai dispacci che mi si 
erano inviati. Prima di partire mi recai dal ministro 
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delle finanze, dall'onorevole Digny, e gli mostrai tutti 
i documenti per cui credeva che la proposta fosse ab- 
bastanza seria. E dirò anche che qui si trattava di una 
grande casa bancaria, delle più rispettabili di Parigi, 
poiché credo che, dopo la Banca di Francia, sia uno 
dei primi, se non il primo stabilimento bancario. 

Io dissi all'onorevole ministro Digny che, recandomi 
a Parigi, se egli credeva che il Governo avesse potuto 
entrare in questa proposta, io mi sarei fatto un do- 
vere di presentare a lui lo stesso offerente, poiché è 
naturale che un semplice deputato, un semplice citta- 
dino non poteva investirsi di questa facoltà. 

Insieme coll'onorevole Cambray-Digny, confidenzial- 
mente, abbiamo fatto dei calcoli per vedere se si po- 
teva addivenire con questo mezzo al toglimento del 
corso forzoso, a sopperir^ ai bisogni di cassa ; insomma 
si esaminò bene a fondo la cosa, poiché il Governo non 
deve mettersi ad occhi chiusi in una operazione di 
tanta gravità ed importanza. 

L'onorevole Cambray-Digny terminò col dirmi: 
quando vedrete che questa sia una cosa seria, mi 
• scriverete. 

Andai a Parigi, ed ho avuto la compiacenza di ac- 
certarmi che quello che mi si diceva in quei dispacci 
era vero ; ben presto le dichiarazioni furono confer- 
mate in una lettera nella quale mi si diceva che, qua- 
lora il ministro intendesse d'attuare questo progetto 
la società avrebbe mandato immediatamente un inca- 
ricato a trattare col Ministero. 

Siccome questo progetto era fatto neiranno scorso, 
è naturale che io mi rivolgessi di nuovo alla medesima 
società per sapere se, qualora si radunasse la Camera, 
dessa fosso sempre disposta a trattare sulle stesse 
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basi : avendone ricevuta risposta favorevole, è pur na- 
turalo che io ripresenti questo progetto come l'ho pre- 
sentato Tanno passato allo studio della Camera. È mia 
convinzione che con esso si risolvono molte questioni, 
cominciando dal privilegio delle Banche e terminando 
alla cessazione immediata del corso forzoso ; è risolta 
pure la questione dei bisogni di cassa, nè avvi più ne- 
cessità di emissione della rendita, perchè si garantisce 
il Tesoro fino al 1872 da tutti i possibili disavanzi di 
cassa; por me questi disavanzi faranno sicuri, se non 
si provvede con altro sistema al progetto di pareggio 
della Commissione. 

L'idra che ho esposta alla Camera, mi pare che do- 
vrebbe essere divisa dai nostri colleghi di destra essi 
scalzarono nei punti più delicati il piano dell'onorevole 
ministro, ritenendolo inefficacia conseguire ilpareggio, 
che per me sarà sempre un sogno, finche si mantiene 
l'attuale sistema tributario e l'attuale sistema di Banca. 
Nel presentare il mio progetto dichiaro che l'ho fatto uni- 
camente por sottrarmi alla taccia di uomo poco esperto 
nei progetti di Banca, stanco del tuono che aveva as- 
sunto il giornalismo partigiano che toccava allo scherzo, # 
e proprio nel momento che io presentava una propo- 
sta che era stata adottata dal Governo belga, eil era 
riusciti perfettamente; ma siccome la stampa parti- 
giana non ha portato altro che questo solo dei motivi, 
che sembrava, se non il più decisivo, certo il più bril- 
lante, dell'onorevole Minghetti, per screditare questa 
proposta, cosi io ho creduto bene di dare questi schia- 
rimenti alla Camera per non essere giudicato nel modo 
sommario col quale si trattò coll'onorevole Castellani. 

Se quindi vi è qualche cosa che meriti considera- 
zione, prego la Camera di tenerne conto ; sono pago 
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di avere adempiuto ad un dovere coiravere proposto il 
riordinamento delle imposte dirette ed indirette, e col 
parificare l'aliquota dell'imposta sulla rendita pubblica 
alla fondiaria spererei di condurre il bilancio al suo reale 
pareggio, e nello stesso modo di avere proposto i mezzi 
per far fronte ai bisogni di cassa, senza ricorrere alla 
vendita di rendita pubblica. Sono d'altronde compreso 
che, portando pure l'aliquota della rendita pubblica al 
livello che ho indicato, non sarebbe per niente turbato 
l'andamento del credito pubblico, anzi ritengo che la 
rendita rimarrebbe allo stesso prezzo, quand'anche do- 
mani fosse approvato il decreto ; il capitale non decli- 
nerebbe d'un centesimo sul mercato pubblico, e forse, 
colla convinzione generale della sua solidità, aumente- 
rebbe. Questa è la mia convinzione profonda, e perciò 
ho creduto e credo che si possa introdurre uno stabile 
e definitivo assetto delle nostre finanze. 

Perciò mi sono presentato alla Camera colla fiducia, 
se non altro, che può sperare un deputato di sinistra 
che i suoi intendimenti, le sue proposte non siano ma- 
lamente interpretate, ma sieno almeno un poco stu- 
diate con attenzione dai miei colleghi della destra, che 
si occupano poi di confutarle con modi tanto recisi. 
{Segni d'approvaeione a sinistra) 
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Allegato 2. 

Controproposta alla convenzione colla Banca Nazionale, 
allegati VI e VII del progetto della convenzione. 



Controproposta del deputato Aitisi ai provvedimenti fi- 
naneiari dell'onorevole Sella, ministro delle finanze, 
perii servigio del Tesoro 1870-71, già presentata 
alla Camera contro le convenzioni coUa Banca Na- 
eionale del ministro Digny, e presa in considera- 
eione nella tornata del 3 giugno 1869, 

cioè 

Creazione di una Banca di emissione di biglietti, a 
corso legale, ma temporario, fondata sul capitale e 
sul credito unito in servizio del pubblico e ad esclu- 
sivo vantaggio dello Stato che deve necessariamente 
portare la cessazione immediata del corso forzoso e 
del monopolio delle Banche privilegiate. 

RELAZIONE. 

Nella tornata del 3 giugno 1869 la Camera a gran- 
dissima maggioranza prese in considerazione l'unito 
progetto di legge, che ora si ripropone alla Camera 
negli stessi scopi : 

a) di far cessare col 1° gennaio del 1871 il corso for- 
zoso della moneta di carta ; 



At- 



to 

b) togliere assolutamente il privilegio della circola- 
zione legale a qualsiasi stabilimento privato ; 

c) separare affatto gl'interessi del credito industriale 
e commerciale dei privati da quelli dello Stato ; 

d) sopperire agli sbilanci del Tesoro 1870-71 evi- 
tando la emissione di nuova rendita ; 

e) diminuire le spese del bilancio nei titoli relativi 
ai buoni del Tesoro, rimborsi e interessi ; 

f) rendere meno sensibile e meno urgente la neces- 
sità di provvedimenti più onerosi all'amministrazione 
dello Stato ed alla economia della nazione. 

L'idea fondamentale che dà origine e vita alla pro- 
posta e risolve i detti quesiti consiste « nella fonda- 
zione di una sola Banca costituita dalla partecipazione 
proporzionale di tutti gli instituti di credito e dei pri- 
vati. » 

Essa sola sarebbe autorizzata alla emissione del òi- 
glietto a corso legale, ma per quella somma che basta 
ai bisogni dei presenti e futuri sbilanci del Tesoro ; 
calcolando che al Governo occorra quasi il doppio della 
somma preveduta dal signor ministro, la circolazione 
non sarebbe maggiore di quella di circa ottocento mi* 
lioni, cioè nella proporzione minore di quella accor- 
data per legge alle Banche autorizzato dal Governo. 

È evidente che la circolazione del biglietto incon- 
vertibile essendo oggi di un miliardo e 200 milioni in 
previsione di accrescere, eppure, mantenendosi l'aggio 
al 3 per cento, questo sparirebbe se la somma fosse 
limitata al massimo di 800 milioni senza corso for- 
zoso, ed in realtà circolasse una somma molto minore. 

È del pari evidentissimo che a questi biglietti sa- 
rebbe assicurata una fiducia maggiore che a quelli di 
qualsiasi altro stabilimento isolato, perchè il controllo 
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della emissione sarebbe esercitato da molti interessati, 
e quindi rimarrebbe adottata col massimo rigore la 
base del credito circolante, cioè la inappuntabile limi- 
tazione del biglietto circolante alla cifra stabilita per 
Ugge. 

È poi una necessità indeclinabile ebe il privilegio 
del corso legale non sia accordato che ad uno stabili- 
mento che opera nel solo interesse del Governo, quale 
rappresentante della nazione, onde mantenere Yunità 
di valoro ad un solo segno rappresentativo della moneta 
metallica. 

È un principio di economia generale a tutti i Governi, 
che ora tendono appunto alVunità della moneta, per 
avere un solo strumento di circolazione ed un solo mi- 
suratore del prezzo di tutti i valori. 

La proposta non è nuova, essenio stata praticata 
presso le nazioni più prospere della nostra, ed ac pen- 
nata incompletamente nei discorsi dei nostri colleghi, 
per cui deve trovare facile e buona accoglienza. 

Fra gli ostacoli che saranno elevati dai nostri avver- 
sari, due sono i principali: la Banca nazionale e gli 
istituti a lei legati vorranno partecipare alla nuova as- 
sociazione? Gii altri stabilimenti non rimarranno in- 
certi nell'accettare ciò che la gran le Banca respinge? 

Intanto rispondo a tutti con poche osservazioni di 
massima, cioè: 

Che il capitale di fondazione potrebbe essere ridotto 
della metà, quindi a 100 milioni, senza che la - nuova 
Banca perdesse della sua importanza, e senza mancare 
al suo scopo ; 

Ch'2 in materia di Banca l'interesse essendo la vita 
delle istituzioni di credito, è certo che quando fosse 
dimostrato come dalla partecipazione alla nuova Banca 

i 
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dipende l'interesse degli stabilimenti associati, questi 
vi concorreranno ben presto; 

Che l'interesse, quale dividendo, è tale per gli azio- 
nisti che in 24 ore il capitale di 100 o 200 milioni sa- 
rebbe sottoscritto da privati esteri e nazionali, anche 
se tutti i nostri stabilimenti rifiutassero di rispondere 
all'invito che ad essi pei primi indirizzerebbe il Go- 
verno. Infatti basta che il Governo paghi il 3 per cento 
sulla somma dogli ottocento milioni di biglietti di Banca 
perchè il dividendo sopra i 200 milioni di capitale so- 
ciale sia in ragione del 12 per cento all'anno, senza 
calcolare le altre operazioni. 

Queste previsioni sono già confermate dall'autorità 
dei fatti e degli statisti più riputati di Europa. 

L'America, l'Inghilterra ed il Belgio ricorsero a 
questo espediente, quando si videro ridotte, per effetto 
di privilegio, a rovinare l'economia del paese e ad im- 
porre al Governo un padrone per favorire una sola 
società od un solo stabilimento. 

In Italia, fra i nomi dei più grandi statisti, è certo 
che si rispetta l'opinione dell'illustre Cavour; ebbene, 
il Cavour* ministro delle finanze, disse innanzi la Ca- 
mera nel 1851 : a nulla di più facile di trovare il capi- 
* tale per costituire un grande istituto di credito. » 

Ilavvi di più il fatto che risponde al dubbio espresso 
dal ministro Minghetti nel 3 giugno 1869 colle parole: 
u cosa farebbe il proponente, qualora gli stabilimenti 
di credito italiani e di risparmio, quantunque sia evi- 
dentissimo il loro interesse, non vogliano concorrere 
alla formazione del capitale sociale? » Il fatto è che il 
sottoscritto accolse con premura trattative aperte da 
una ragguardevole società bancaria di Parigi, forse la 
prima dopo la Banca Nazionale di Francia, la quale si 
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accollerebbe la emissione dei duecento milioni di lire 
in azioni. 

Confortato dal voto della Camera dell'anno scorso e 
della pubblica opinione, il sottoscrìtto torna a racco- 
mandare la esecuzione del presente progetto di legge 
riformato. 



PROGETTO DI LEGGE 



Banca d'Italia -Tnlone del credito. 



Titolo primo 
Costituzione e scopo della società. 

Art. 1. Uuna società è costituita, intitolata Unione 
del credito, Banca d'Italia. 

La società risiede nella capitale del regno ed avrà 
la durata di 20 anni, che potrà essere prolungata od 
abbreviata per legge del Parlamento Nazionale. 

Art. 2. È scopo della società di costituire una Banca 
limitata all'ufficio di emissione di Buoni a vista al 
portatore lino al quintuplo del capitale sociale di fon- 
dazione coll'obbligo del terzo della riserva metallica in 
cassa (Vedi Statuto della Banca Razionale nel regno 
d'Italia). 

La emissione però, oltre la somma rappresentata 
del capitale sociale , dovrà esaere garantita integral- 
mente : 

a) da verghe d'oro, d'argento o da metalli pre- 
ziosi ; 

l) da valori pubblici governativi cioè rendita pub- 
blica, obbligazioni dell'Asse ecclesiastico j 
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e) da obbligazioni rappresentanti crediti liquidi del 
Governo esigibili a scadenza fissa ; 

d) da Buoni del Tesoro a scadenza fissa non mag- 
giore di un anno; 

e) da deposito di cambiali di primo ordine a 90 
giorni appartenenti a stabilimenti bancari solidissimi 
italiali od esteri. 

Art. 3. Tutte le Banche di circolazione di credito 
mobiliare, le Casse di risparmio e gl'istituti di credito 
di qualunque natura saranno invitati, prima di aprire 
la sottoscrizione pubblica , a dichiarare la quota di ca- 
pitale sociale che essi intendessero di sottoscrivere. 

Titolo secondo. 

Capitale sociale ed emissione dei biglietti al portatore 

e a vista. 

Art. 4. Il capitale sociale sarà di lire 200 milioni, 
diviso in 200,000 azioni, ciascuna di lire 1000, ripar- 
tite in dieci serie, ciascuna di 20 milioni 

Art. 5# La società è autorizzata ad emettere Buoni 
a vista al portatore fino al quintuplo del capitalo di 
fondazione, quando però siano garantiti, come è detto 
nell'articolo 2, con egual somma di valori pubblici o 
privati di sicura e pronta realizzazione in denaro. 

Art. 6. È l'unica società che, per essere a esclusivo 
servigio dello Stato, abbia il biglietto al portatore per 
la detta somma e coll'indicata garanzia a corso legale, 
e quindi accettato quale moneta nelle contrattazioni 
private e in quelle con il Governo, salvo il diritto nei 
privati di poterlo barattare in valuta metallica presso 

4» 
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la sede della Banca e nei luoghi che saranno indicati 
con apposito avviso. 

Art. 7. Il solo Parlamento, con una legge, potrà va- 
riare le condizioni di garanzia e la quantità dell'emis- 
sione ; egli solo potrà determinare la cessazione del 
corso legale quando le condizioni del Tesoro e lo 
Btato della circolazione ne manifestino l'opportunità. 

Art. 8. La Banca emetterà fino alla somma deter- 
minata dall'articolo 5 della presente legge Buoni a 

vista al portatore in corrispettivo delle seguenti ope- 
• • 

ra?mm • 
* iuìvui • 

a) Prestiti al Governo, garantiti sui depositi di ren- 
dita pubblica, di obbligazioni dell'asse ecclesiastico e 
di Buoni del Tesoro; 

b) Acquisto degl'immobili e mobili appartenenti 
allo Stato ; 

c) Risconto del portafoglio degli stabilimenti con- 
sorziati, sempre però che non ammettano rinnovi e 
della scadenza non maggiore di 90 giorni ; 

d) Prestiti sopra pegni d'oro, d'argento e metalli 
preziosi. 

Qualunque operazione aleatoria di Borsa è assolu- 
tamente vietata 

Titolo terzo. 

♦ 

Assemblea generale ed amministrazione. 

Art. 9. L'assemblea si compone : 

o) Dei rappresentanti le azioni degli stabilimenti e 
corpi morali consorziati. 

Ciascuno di essi avrà un voto e poi un altro per 
ogni milione in azioni sino ai 20 voti e non più. 
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b) Degli azionisti privati che abbiano intestate al 
loro nome almeno 20 azioni, questi avranno diritto 
ad un solo voto fino a che le azioni non sorpassino 
un milione, e poi saranno pareggiati ai corpi morali 
in proporzione dei milioni posseduti. 

Art. 10. L'assemblea nomina un comitato di sette 
membri che deve dirìgere ed amministrare la società 
e deve nominare il personale addetto all'amministra» 
zione. 

Il Governo nominerà, a formar parte del comitato 
direttivo, due consiglieri di Stato ed un consigliere 
della Corte de' conti. 

Titolo quarto. 
Servizio delle Tesorerie. 

1° È affidato alla Banca l'intero servizio di tesoreria 
per gli incasslre pagamenti di qualunque somma sia 
all'interno che all'estero. 

La Banca non potrà mai pretendere alcun compenso 
per questo servizio assolutamente gratuito. 

2° La Banca terrà un conto corrente Attivo e Passivo 
col Governo per tutti gli incassi e pagamenti. 

La Banca pagherà al Governo un frutto per i depo- 
siti in contante di qualsiasi provenienza e giacenti 
nelle sue Casse in ragione dell'I per cento, mentre il 
Governo pagherà un interesse del 3 per cento sulle 
somme anticipate dalla Banca di cui risultasse debi- 
tore al termine di ogni anno. 

3° La Banca potrà cedere e distribuire egualmente 
sotto la sua responsabilità il servizio delle tesorerie 
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compartimentali e provinciali a quelli fra gli stabili- 
menti consorziali che ne facessero regolare domanda e 
dessero le debite garanzie. 



Proposta di formazione del capitale sociale 
per 200,000,000. 



1° Banca Nazionale d'Italia . . . . L. 
2° Banca Nazionale Toscana ...» 
3° Banco di Napoli e di Sicilia . . » 
4° Banca di Credito Mobiliare . . » 

5° Istituti di Credito » 

6' Altre Banche pn bbliche e private » 
7° Banca del Popolo e mutue popo- 
lari » 

8* Casse di Risparmio » 

9' Consorzio Nazionale » 

10. Sottoscrizione pubblica ? 



50,000,000 
10,000,000 
30,000,000 
4,000,000 
4,000,000 
6,000,000 

5,000,000 
20,000,000 

2,000,000 
69,000,000 



Totale . . . L. 200,000,000 



NB. Se gli stabilimenti sopra indicati non voles- 
sero prestare il loro concorso, che ridonderebbe a 
tutto loro interesse, è certo che la sottoscrizione pub- 
blica in Italia ed all'estero si compirebbe in pochi 
giorni. In Francia avvi una società bancaria < 1 i pri- 
missima ordina che offerì di assumere tutta la emis- 
sione dello azioni per l'intero capitale sociale. Anche 
lo Stato potrebbe concorrere col capitale di 20,000,000. 



« 
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Nota dei titoli da sopprimersi del bilancio passito in 
forza della circolazione massima degli 800 milioni 
di biglietti di Banca. 

Biglietti della Banca Nazionale. . . L. 378,000,000 

Buoni del Tesoro .... » » 100,000,000 

Sbilancio di cassa e differenza fra l'en- 
trata e le spese nel 1870, 1871, 1872 . » 322,000,000 



L. 800,000,000 



Nota dei titoli a pegno per la garanzia 
dei biglietti convertibili. 

Cessione dell'amministrazione dell'asse ecclesiastico, 
capitale immobiliare e rendita, ovvero deposito delle 
obbligazioni sull'asse ecclesiastico per la 

somma di L. 400,000,000 

Buoni del Tesoro » 100,000,000 

rendita pubblica incamerata sull'asse 
ecclesiastico o da emettersi per estinzione 
dei debitiredimibili » 300,000,000 



L. 800,000,000 



PROGETTO DI LEGGE 
per la libera delle Banche di circolazione. 



Articolo unico. 

Tutti gli stabilimenti di credito o Banche che fan- 
zionano almeno da tre anni e che abbiano un capitale 
versato non minore di 4 milioni sono autorizzati all'e- 
missione dei biglietti al portatore, pagabili a vista in 
moneta metallica o in biglietti a corso legale della 
Banca d'Italia. 

La loro autorizzazione seguirà in base alla legge che 
sarà approvata dal Parlamento sul progetto presentato 
dal ministro dello finanze di concerto col ministro di 
agricoltura e commercio nella tornata dell' 11 marzo 
1870 sulla libertà delle Banche. 

Articolo transitorio, . 

I decreti 4 maggio, 1° agosto e 5 ottobre 1866 che 
autorizzarono il corso forzoso dei biglietti di Banca 
sono abrogati colla presente legge, e cessano col V 
gennaio del 1871 da ogni effetto relativo. 

Firenze, 12 maggio 1870. 

G. G. Alvisi 
deputato al Parlamento. 
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